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Che fine ha fatto la pace fra Israele e pa-
lestinesi? Che ne è del troppe volte an-
nunciato Stato palestinese, che dovreb-
be convivere in pace con lo Stato ebrai-
co? Perché Obama, che a differenza dei
suoi recenti predecessori ha subito volu-
to affrontare questo nodo, non ne parla
più? E noi europei, in questa vicenda,
c’entriamo qualcosa o siamo solo con-
dannati a subire le conseguenze delle
crisi da essagenerate?

Basta porre simili elementari do-
mande per rendersi conto della scom-
parsa dall’agenda politica internazionale
di quello che molti continuano a consi-
derare il problema geopolitico per eccel-
lenza, inMedioOriente enon solo. In ef-
fetti, questa evaporazione del «processo
di pace» potrebbe anche smentire la tesi
della sua centralità. Azzardiamo che for-
se uno dei motivi principali per cui non
la si affronta è perché ilmondo continua
a girare intorno al suo asse anche senza
aver risolto il contenzioso israelo-pale-
stinese. Il cui significatoquasi palingene-
tico è stato esaltato per diverse ragioni,
essenzialmente propagandistiche, sia in
Occidentechenelmondoaraboe islami-
co, pur non riflettendo le concrete di-
mensioni del problema. Lo status quoal-

lafinevabenequasi a tutti, salvoalpopo-
lo palestinese, in diaspora o tuttora sot-
toposto all’occupazione israeliana in Ci-
sgiordania, sempre più diviso fra fazioni
e bande contrapposte. Se non ci saranno
profonde alterazioni delle condizioni
esterne (una guerra Israele-Iran, ad
esempio) o interne (una riunificazione
del campopalestinese, un leader israelia-
nocheguardipiù in làdelleprossimeele-
zioni), quel dossier resterà chiuso. Cir-
condato da gesticolazioni diplomatiche
odaripetitivepolemichesenzasbocco.

L’altra ragione di fondo per cui si
evita la presunta questione-regina degli
equilibri mediorientali è che nessuno
riesce a vedere come si possadavvero sti-
pulare la pace fra arabi, palestinesi e non
solo, e israeliani. Peggio, fra musulmani
edebrei, vistocheormaiquel conflittoha
acquisito una dimensione simbolico-re-
ligiosa che ne eccede le originali caratte-
ristiche di scontro fra i diritti di due po-
poli. E quando entra in campo la religio-
ne, il compromessodiventa impossibile.

Se vent’anni di «processo di pace»
non sonobastati, le radici di questo falli-
mento non possono essere troppo su-
perficiali. Bisogna scavare in profondità
per trovarle.Vediamo.

Anzitutto, la dissimmetria fra gli at-
tori. Israele è uno Stato, i palestinesi un

popolo. Arabo, certo, ma non troppo
amato dagli altri arabi, soprattutto non
dai governi dei paesi arabi. Ai quali serve
daalibi per soffiare sul fuocodell’antisio-
nismo se non dell’antisemitismo serpeg-
giante fra le loro popolazioni, e per at-
trarre l’attenzione degli americani e delle
altre potenze. L’ultima cosa che vogliono
i regimi saudita, egiziano o giordano è
uno Stato palestinese democratico che
viva a fianco e in pace con Israele. Sareb-
be un pericoloso paradigma per il mon-
do arabo e islamico. Un possibile prece-
dente che autorizzerebbe a immaginare
qualcosa di simile alla democrazia e alla
libertà anche a casa loro, cioè in sistemi
autocraticipiùomenomascherati.

In secondo luogo, la mancanza di
un riferimento unico capace di parlare
per tutti i palestinesi. I quali sonounpo-
polo, non una nazione. Un popolo vitti-
maanchedi se stesso, capacedi dividersi
in piena tragedia (si pensi agli scontri fra
Hamas e Fatah persino durante l’opera-
zione Piombo Fuso, con cui le truppe
israeliane hanno cercato di infliggere un
colpo serio agli islamisti di Gaza), inca-
pace di comportarsi da nazione. Con
una leadership formale – l’Anp in Ci-
sgiordania–privadiprestigio, corrotta e
fondamentalmente inefficace, dipen-
dente dagli aiuti internazionali e sotto

stretto controllo della potenza occupan-
te. E un movimento islamista piuttosto
variegato, che comprende sia radicali
che pragmatici orientati al compromes-
so con l’«entità sionista», considerato
peraltro un gruppo terroristico, per di
più filo-iraniano, dagli Stati Uniti e dalle
principali potenze.

In terzo luogo, l’indisponibilità di
Israele amettere fine al contenzioso con
i palestinesi. Dopo averli battuti in ogni
tipodi guerra, gli israeliani non conside-
rano più i palestinesi comeunproblema
strategico. Rango attribuito invece al-
l’Iran, di cui si teme l’emergere come sfi-
dante regionale dotato della bomba ato-
mica. I palestinesi non possono distrug-
gere Israele, l’Iran in teoria potrebbe far-
lo, se si dotasse dell’arsenale nucleare
che sembra stia cercando di allestire. Il
prolungamento dello status quo è quin-
di l’obiettivo strategicodello Stato ebrai-
co nel quadrante palestinese, scaduto
ormai al livello tattico.Unaquestioneda
gestire, nonda risolvere.

È solo nelmedio periodo che il dos-
sier palestinese potrebbe riacquistare
centralità per Israele. Quando fra un
certo numero di anni gli arabi supere-
ranno gli ebrei nelle terre comprese fra
«mare efiume», ossia fraMediterraneoe
Giordano,Gerusalemmesarà costretta a

definire finalmente il confine orientale.
A seconda di dove vorrà o potrà collo-
carlo cambierà la configurazione geopo-
litica, anzi identitaria di Israele. Se inclu-
desse tutti o quasi i territori occupati,
sancirebbe lo snaturamento del caratte-
re etnico dello Stato: da ebraico, conuna
notevole minoranza araba, a binaziona-
le, addirittura a maggioranza araba; se
invece rinunciasse a tutti o a gran parte
di essi, come previsto nei progetti di pa-
ce finora disponibili (nei cassetti dei di-
plomatici), manterrebbe il suo carattere
ebraico, ma non sarebbe più davvero
sionista, rinunciando a parti vitali della
Terra d’Israele. Nel primo caso, poi, do-
vrebbe scegliere fra l’apartheid (unami-
noranza ebraica che domina la maggio-
ranza araba) o la democrazia multicul-
turale.Anche qui, nulla a che vedere con
iprogetti originaridi Israele.

Di certo in questa vicenda solo gli
Stati Uniti possono pesare, non certo
noi europei, divisi e convinti di non po-
ter far nulla di utile, salvo pagare i pale-
stinesi perchénoncollassino.Ma lo stes-
so Obama, dopo i primi entusiasmi, ha
ammesso in pubblico di aver sopravva-
lutato le capacità di influenza del suo
paese in questa antica disputa. Se la po-
tenza numero uno alza le braccia, in chi
altropossiamosperare?

La Libia diGheddafi
I deliri di grandezzadel
colonnello fra gesti distensivi e
atteggiamenti provocatori
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L’Europae la patataAmflora
Nel belmezzodella tempestamonetaria
che la scuote, l’Europa trova il tempodi
occuparsi di organismi geneticamente
modificati, conunadecisione che fa
moltodiscutere
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Dalle stelle...
A40annidall’allunaggioBarack
Obama ridimensiona i progetti
dell’uomonello spaziodella
Nasa
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Casse federali in salute
I conti della Confederazione
per il 2009 si sono chiusi con
un avanzo di 2,7 miliardi
di franchi. Altri 11 miliardi
di utili sono serviti per ridurre
a 111 miliardi il debito
complessivo dello Stato.
Ma c’è chi chiede ancora tagli
alle spese
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Restachiusoildossierpalestinese
Processo di paceDall’agenda politica internazionale sembra scomparsa la questione mediorientale: lo status quo va
bene quasi a tutti, salvo al popolo palestinese, e lo stesso Obama dopo i primi entusiasmi ha alzato le braccia al cielo
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